6° Hadith Nawawi

Detto di Annu'màn (r)

(((((((((
Da Abu Abdullah Annu'màn Ibn Bashìr (r): 

Ho udito l'Apostolo di Allàh -che Allàh lo benedica e l'abbia in gloria- dire: 

«In verità, la liceità è evidente e in verità l'illiceità è evidente. Però tra le due ci sono ambiguità, di cui la maggior parte della gente non è informata.

Chi evita le ambiguità preserva la sua religione ed il suo onore, mentre chi pratica le ambiguità finisce col trovarsi nell'illiceità. Come il guardiano di un gregge, che, quando pascola sul confine di una zona vietata, finisce con l'entrarvi. 

In verità, ogni re stabilisce dei divieti di accesso e, in verità, i divieti di accesso di Allàh sono le Sue proibizioni. 

Nel corpo c'è un organo, il quale, quando è sano, tutto il corpo è sano e quando esso è alterato tutto il corpo è alterato. È il cuore», rif. Bukhàri e Muslim.

(  Le sue parole -che Allàh lo benedica e l'abbia in gloria-: «In verità, la liceità è evidente e in verità l'illiceità è evidente. Però tra le due ci sono ambiguità, di cui la maggior parte della gente non è informata», significano che l'halàl è estremamente evidente e non c'è alcun dubbio, e ciò vale anche per l'haràm. 

Ma tra i due ci sono cose che mandano la maggior parte della gente in confusione: sono halàl o haràm? lecite o illecite?

Ma i radicati nella scienza non sono mai in confusione, anzi sanno perfettamente da che parte stanno le cose.

È evidentemente lecito: mangiare le migliori cose (at-tayyibàt) come il grano, i frutti, gli animali delle greggi, le buone bevande, vestiti di cotone, di lana, di pelli [animali], come anche il matrimonio e la convivenza (1)… se tutto ciò proviene da contratti validi come quello del commercio, dell'eredità, donazione o bottino.

È palesemente illecito: consumare carne di animali morti, sangue, carne di porco, bere alcool, sposare donne proibite (al-mahàrim), vestirsi di seta per gli uomini, guadagnare dall'usura, dal gioco d'azzardo, da ciò che non si può vendere, appropriarsi ingiustamente di denaro con il furto o in altro modo.

Le cose ambigue sono, invece, quelle sulle quali non c'è unanimità, né per la loro liceità né per la loro illiceità: consumare carne di cavallo, mulo, asino (2) e uromastice (ad-dabb), bere alcune bevande a base alcolica, il consumo eccessivo delle quali comporta ebbrezza, il vestirsi di pelli di bestie feroci e simili, guadagnare con al-îìnah (3) e at-tawarroq (4) e altre cose simili.

· Per questo, Allàh -il Misericordioso e il Generosissimo- fece scendere sul Suo servo -che Allàh lo benedica e l'abbia in gloria, il Sublime Corano, nel Quale spiega l'halàl e l'haràm. 

Allàh -gloria a Lui, l'Altissimo- dice: 

Abbiamo fatto scendere su di te il Libro, che spiegasse ogni cosa…                  Corano XVI. an-Nahl, 89.

Mujàhid spiega questo versetto dicendo: «Ogni cosa ordinata e ogni cosa vietata».

L'Altissimo dice, spiegando le leggi riguardo i beni materiali e le merci: 

Ti chiederanno un parere. Dì: «A proposito del defunto che non lascia eredi, [né ascendenti né discendenti] Allàh vi dice: "Se qualcuno muore senza lasciare figli ma ha una sorella, ad essa toccherà la metà dell'eredità - mentre egli erediterebbe da lei tutto quanto se ella non avesse figli - se ci sono due sorelle, avranno i due terzi di quello che lascia; se ci sono due fratelli - maschi o femmine - al maschio la parte di due femmine". Allàh vi illumina affinché non erriate. Allàh è l'Onnisciente.»                                                                                            Corano IV. an-Nisà', 176.

e dice ancora -gloria a Lui, l'Altissimo: 

Perché non mangiate quello su cui è stato pronunciato il Nome di Allàh…?      Corano VI. al-An'àm, 119,

e ancora: 

Non si addice ad Allàh traviare un popolo dopo averlo guidato, senza prima render loro evidente ciò che devono temere.                                                                                      Corano IX. at-Tawba, 115.

(  Sulle cose ambigue, Allàh -gloria a Lui, l'Altissimo- incaricò il Suo Inviato -che Allàh lo benedica e l'abbia in gloria- di chiarirle alla gente: 

E su di te abbiamo fatto scendere il Monito, affinché tu spieghi agli uomini ciò che è stato loro rivelato…                                                                                                              Corano XVI. an-Nahl, 44.

(  Il Profeta -che Allàh lo benedica e l'abbia in gloria- non morì finché fu completata la religione. Per questo scese su di lui -che Allàh lo benedica e l'abbia in gloria- ad Ârafah poco prima che morisse: 

Oggi ho reso perfetta la vostra religione, ho completato per voi la Mia grazia e Mi è piaciuto darvi per religione l'Islàm.                                                                                     Corano V. al-Mà-ida, 3.

· Il Profeta -che Allàh lo benedica e l'abbia in gloria- disse: «Vi ho lasciato sulla migliore strada dalla quale non si svia se non il dannato, la sua notte è come il suo giorno ».

· Abu Dhar (r) disse: «Prima di morire il Profeta -che Allàh lo benedica e l'abbia in gloria- ci insegnò, di ogni uccello che muove le sue ali, una parte della sua scienza».

· Lo zio del Profeta -che Allàh lo benedica e l'abbia in gloria, al-Abbàs (r) disse: «Giuro in nome di Allàh che il Profeta -che Allàh lo benedica e l'abbia in gloria- non morì finché ci ebbe lasciato sulla retta via, rese lecito il lecito, rese illecito l'illecito, si sposò e divorziò, combatté [per la causa di Allàh] e concluse la pace e non ci fu nessun pastore che raggiungesse la cima delle montagne, che percuotesse le loro piante con il bacchio, e intonacasse i loro bacini con le proprie mani, di così ben messo e assiduo come lui -che Allàh lo benedica e l'abbia in gloria.».

(  Allàh -gloria a Lui, l'Altissimo- e il Suo Inviato -che Allàh lo benedica e l'abbia in gloria- hanno messo in evidenza ogni cosa lecita ed, in altrettanta evidenza, ogni cosa illecita:
Alcune cose sono più evidenti, famose e ben conosciute di altre, su di esse non c'è nessun dubbio: sono conosciute per necessità religiosa, e nessuno viene perdonato se le tralascia per ignoranza, nei paesi dove l'Islàm è diffuso.

Altre non sono così evidenti: su alcune di esse gli Ulema concordano in merito alla loro liceità o illiceità. 

Su altre essi sono in discordia per diversi motivi:

· Non tutti gli Ulema hanno avuto [modo di conoscere] tutti i testi riguardo l'halàl e l'haràm, per mancanza di mezzi comunicazione o altro…

· Ci sono due testi in uno si dichiara la liceità e nell'altro l'illiceità. Allorché alcuni Ulema ricevono uno e non l'altro, o magari tutti i due senza riceverne la storia, di conseguenza, non distinguono l'abrogato dall'abrogante.

· Ci sono cose non contenute nei testi che ne determinino la liceità o l'illiceità: il consenso o il divieto viene determinato in generale, o dal significato, o dall'analogia (al-qiyyàs); in questi casi gli Ulema sono molto in discordia.

· Altre cose vengono ordinate o vietate, gli Ulema sono in disaccordo nel decidere se l'ordine (amr) intenda l'obbligo o sia superato (mandùb), e se il divieto (nahy) sia una proibizione o una purificazione (tanzìh)…
Perciò è estremamente necessario che ci sia un Ulema le cui parole siano conformi alla verità. 

(  Anche se molta gente non è informata delle ambiguità, questa Ummah non si mette mai insieme per un errore [come disse il Profeta -che Allàh lo benedica e l'abbia in gloria], e la gente dell'errore non sarà mai preposta a quella della verità. 

Infine, la verità delle cose non sarà mai abbandonata in nessuna epoca e in nessuna terra.

Per questo il Profeta -che Allàh lo benedica e l'abbia in gloria- disse, a proposito delle ambiguità: «di cui la maggior parte della gente non è informata», questo prova che alcuni sono bene informati, ma le cose sono ambigue per chi non è informato e tali ambiguità non sono le medesime per tutti. Quest'ultima è la causa dell'immensa discordia tra i sapienti.

Le ambiguità possono sussistere anche riguardo il lecito e l'illecito, sia per i sapienti che per la gente: ci sono cose delle quali è evidente la causa della loro liceità, ad esempio il proprio patrimonio, e ce ne sono altre delle quali si conosce il motivo della loro illiceità, come il possesso [illegale] del patrimonio altrui.

· Nel primo esempio, non viene rimossa la liceità del patrimonio se non con la rimozione sicura del possesso, a meno che si tratti di dubbio sulla promiscuità degli uteri, secondo coloro che consentono il divorzio con dubbio, come Màlik; o forte dubbio sullo stesso, per coloro che consentono il divorzio come Is-hàq Ibn Ràhawiyyah.

· Nel secondo caso, cioè il possesso [illegale] del patrimonio altrui, non viene rimossa la sua illiceità se non con la certezza del trasferimento [legale] del patrimonio.

· Invece, nel caso di beni trovati in casa propria e dei quali non si conosce la provenienza, questo rientra nelle ambiguità senza essere illecito, perché ciò che si trova in casa propria fa parte del proprio patrimonio, ma è meglio non usufruirne per timore di Allàh -gloria a Lui, l'Altissimo.

· Il Profeta -che Allàh lo benedica e l'abbia in gloria- disse: «A volte quando rientro a casa trovo un dattero sul mio letto, lo prendo per mangiarlo ma temendo che faccia parte dell'elemosina, lo lascio», nei Sahìhayn. 

· Le ambiguità aumentano quando ci sono dubbi su ciò che si è trovato, ad esempio, in casa propria soprattutto se questo fa parte delle cose che possono essere proibite.

· Da Âmr Ibn Shuâyb, da suo padre, da suo nonno (r): il Profeta -che Allàh lo benedica e l'abbia in gloria- non riuscì a dormire, alcune delle sue mogli gli chiesero: «O Inviato di Allàh, non hai dormito?», rispose: «Ho mangiato un dattero che ho trovato sotto di me, e temo che facesse parte dei datteri dell'elemosina».

(  Ci sono cose lecite di natura, come l'acqua, il vestito e la terra che si possono usare tranquillamente fintanto che la loro natura non venga alterata (cioè resa impura).

Ma se sono vietate di natura, come gli uteri e la carne gli animali, esse non possono essere lecite se non conformandosi al comportamento lecito e cioè, il matrimonio e la macellazione rituale.

Nel caso di dubbi, per eventuali motivi, bisogna tornare all'origine della cosa e applicarla, così si vede con chiarezza l'illiceità di cose illecite. 

Per questo che il Profeta -che Allàh lo benedica e l'abbia in gloria- sconsigliò di mangiare la cacciagione sulla quale si trovi traccia della freccia di qualcun altro, o di un cane che non sia il proprio, o ritrovata nell'acqua morta, dopo averla colpita e della quale non si sa se sia morta per il colpo o annegata. 

Si torna così all'origine del lecito: non possono essere impuri l'acqua, la terra e il vestito solo pensando che lo siano. Il corpo stesso, se si realizza la sua purezza e poi viene un dubbio in proposito. 

· Il Profeta -che Allàh lo benedica e l'abbia in gloria- disse, quando un uomo si lamentò avendo la sensazione gli fosse capitato qualcosa mentre pregava: «Non esci dalla tua preghiera finché non senti rumore o avverti odore», questo comprende la preghiera e non.

Insomma le cose ambigue delle quali non si sa se sono lecite o illecite, e delle quali la maggior parte della gente non è a conoscenza, come ci informò l'Inviato di Allàh -che Allàh lo benedica e l'abbia in gloria, possono essere distinte chiaramente da alcune persone di maggior sapienza.

(  Nel detto in esame, le parole del Profeta -che Allàh lo benedica e l'abbia in gloria- provano che poca gente conosce le ambiguità ma i più non le conoscono e sono di due tipi:

· i primi non si avvicinano ad esse perché ne sospettano, 

· i secondi credono il contrario di quello che esse sono. 

Le parole del detto provano che chi non fa parte di questi, conosce bene quale sono le ambiguità.

(  Le sue parole -che Allàh lo benedica e l'abbia in gloria: «Chi evita le ambiguità preserva la sua religione ed il suo onore, mentre chi pratica le ambiguità finisce col trovarsi nell'illiceità.», significano che chi evita le ambiguità preserva il suo onore dalle offese e dal disonore che colpisce chi non si ne allontana.

Questo prova che colui che cade nelle ambiguità, espone se stesso alle offese e alla diffamazione.

· Dissero i nostri virtuosi predecessori: «Non criticare colui che ti offende mentre sei tu che ti esponi alle accuse». 

· Nella versione di at-Tyrmidhi, il Profeta -che Allàh lo benedica e l'abbia in gloria- disse: «Chi le evita preserva la sua religione ed il suo onore, così è al sicuro», riferendosi a chi si allontana dall'ambiguità con l'intenzione di purificare la sua religione e il suo onore dall'indebolimento e non per ostentazione o altro. Questo prova che ricercare la purificazione del proprio onore è cosa degna di elogio come il preservare la propria religione. 

Ricordiamoci che l'onore è quella tal cosa per la quale l'uomo viene ricordato con elogio o biasimo.

· Il Profeta -che Allàh lo benedica e l'abbia in gloria- disse: «Tutto quel che l'uomo fa per proteggere il proprio onore è elemosina», in un'altra versione nei Sahìhayn: «E chi evita le ambiguità a proposito di un peccato, è sicuramente molto preservato dai peccati evidenti», cioè colui che evita il peccato anche se non è evidente, è chiaro che lo evita se esso è evidente, e fa ciò solo per preservarsi dai peccati.

Altri cadono nelle ambiguità e, di seguito, nel peccato per confusione e perché esse risultano loro oscure. Costoro non hanno da sentirsi colpevoli davanti ad Allàh -gloria a Lui, l'Altissimo, ma se temessero il biasimo della gente, le eviterebbero per preservare il proprio onore, e questo è il comportamento più giusto da tenere. 

· Come disse il Profeta -che Allàh lo benedica e l'abbia in gloria- a coloro che lo videro mentre parlava con Safiyyah (r): «È Safiyyah, figlia di Huyay».
· Anas (r) uscì di venerdì e vide la gente che usciva dalla moschea dopo la preghiera del venerdì, provò imbarazzo nell'entrare in moschea, poi entrò e si è isolò in un posto dove nessuno potesse vederlo. Disse: «Chi non ha pudore della gente, non ha pudore di Allàh».

(  Il Profeta -che Allàh lo benedica e l'abbia in gloria- ci informò che cade nell'haràm chi non evita le ambiguità malgrado ne conosca la confusione e gli equivoci. Ciò si spiega in due modi:

1. Chi commette atti ambigui, sapendolo, li prende come mezzo per praticare l'haràm, progressivamente e con faciloneria. 

· Il Profeta -che Allàh lo benedica e l'abbia in gloria- disse: «Chi osa avvicinarsi a cose sospette di peccato, è sul punto di cadere in cose [proibite] evidenti», nei Sahìhayn.

In un'altra versione: «Chi pratica cose sospette, finisce, prima o poi. per dedicarsi ad esse veramente».

· Da Abu Almutawakkil Annàji, il Profeta -che Allàh lo benedica e l'abbia in gloria- disse: «Chiunque pascola vicino all'haràm, prima o poi ci cadrà dentro, e chiunque trascura cose insignificanti, prima o poi si dedicherà a grandi peccati».

2. Chi si avvicina a cose ambigue, delle quali non conosce la liceità o l'illeicità, corre forte rischio di cadere nell'haràm senza rendersene conto.

· Da Ibn Omar (r), il Profeta -che Allàh lo benedica e l'abbia in gloria- disse: «Il lecito è evidente e l'illecito è evidente. Però tra i due ci sono ambiguità, chi le teme preserva la sua religione ed il suo onore, mentre chi cade nelle ambiguità è proprio sul punto di cadere nell'haràm, come il pastore quando pascola sul confine di una zona vietata e sta per entrarvi senza accorgersene», estr. at-Tabaràni e altri.

Gli Ulema sono in disaccordo se sia o meno obbligatoria l'obbedienza ai genitori su cose che rientrano nell'ambiguità. Ibn Bashìr Ibn al-Hàrith disse: «Non c'è obbedienza nelle ambiguità», invece Muhammad Ibn Muqàtil al-Âbàdàni disse: «Deve obbedire loro».

L'Imàm Ahmed invece non disse nulla al riguardo, ma disse: «Li deve trattare bene», e rifiutò di rispondere.

Disse l'Imàm Ahmed: «Non bisogna vendere le cose sulle quali ci sono ambiguità, né comprare vestiti, per abbellirsi, se essi rientrano nelle ambiguità», e si trattenne dal parlare di ciò che è lecito nei cibi e nei vestiti. Disse che non si può né mangiare, né prendere, né avvicinarsi ad un frutto che cade ad un uccello.

Aththawry disse: «Se un uomo trovasse dei soldi in casa sua, è più amabile, per me, non maneggiarli», cioè se non sa di chi sono.

Alcuni dei nostri virtuosi antenati non mangiavano se non cose delle quali ben conoscevano la provenienza, informandosi.

(  Le sue parole -che Allàh lo benedica e l'abbia in gloria: «Come il guardiano di un gregge, che, quando pascola sul confine di una zona vietata, finisce con l'entrarvi. In verità, ogni re stabilisce dei divieti di accesso e, in verità, i divieti di accesso di Allàh sono le Sue proibizioni», questo è un esempio proposto dal Profeta (saas) per chi casca nelle ambiguità: sta per cadere nel puro haràm.

In alcune versioni, il Profeta -che Allàh lo benedica e l'abbia in gloria- disse: «Vi faccio un esempio…», poi citò il detto, Egli -che Allàh lo benedica e l'abbia in gloria- diede l'esempio dei divieti paragonandoli al confine protetto dei re che vietano l'avvicinamento di terzi.

Il Profeta -che Allàh lo benedica e l'abbia in gloria- istituì una zona protetta attorno alla Medina di dodici miglia [1 miglio = 1472,5mt.] nelle quali non si possono tagliare alberi né praticare la caccia.

Anche Omar (r) e Othmàn (r) protessero dei luoghi in cui cresceva l'erba destinata ai cammelli, frutto della zakat. 

Allàh -il Misericordioso, il Clementissimo- stabilisce dei limiti e proibisce ai Suoi servi di avvicinarsi, Egli -gloria a Lui, l'Altissimo- dice: 

Ecco i limiti di Allàh, non li sfiorate!                                                                    Corano II. al-Baqara, 187.

Questo versetto mostra chiaramente i limiti stabiliti per il lecito e l'illecito, così nessuno si avvicina all'haràm né oltrepassa l'halàl. 

E ancora, Allàh -gloria a Lui, l'Altissimo- dice: 

Ecco i limiti di Allàh, non li sfiorate. E coloro che trasgrediscono i termini di Allàh, quelli sono i prevaricatori.                                                                                                      Corano II. al-Baqara, 229.

Dice l'Altissimo che chi pascola sul confine, o vicino, è predisposto ad entrare a pascolare, per questo chi oltrepassa il lecito e cade nelle ambiguità, è più che mai vicino all'illecito. Questo indica la necessità di allontanarsi dall'illecito e di frapporre tra sé ed esso un vero e proprio ostacolo.

· Da Abdullah Ibn Yazìd, il Profeta -che Allàh lo benedica e l'abbia in gloria- disse: «Nessun servo raggiunge il livello dei veri timorati finché abbandona le cose di minor ambiguità preservandosi dalle ambiguità», estr. at-Tirmidhi e Ibn Màjjah.

· Disse Abu ad-Dardà' (r): «Il servo completa il suo timore di Allàh, quando Lo teme anche in piccole cose del peso di un atomo e finché lascia ciò che vede lecito per timore che sia illecito, facendone una barriera tra sé e l'illecito».

· Disse al-Hasan: «Il timor di Dio è saldo nei cuori di [quei] timorati che abbandonano molte cose lecite per paura di cadere nell'illecito».

· Disse ath-Thawry: «Sono chiamati timorati perché temono ciò che non si teme».

· Fu riportato che Ibn Omar (r) disse: «Amerei mettere tra me e l'illecito una barriera di lecito da non superare».

· Disse Maymùn Ibn Bahràm: «L'uomo non è al sicuro nel lecito finché non mette tra sé e l'illecito una barriera di lecito».

· Disse Sufyàn Ibn Ûyaynah: «Il servo non realizza le verità della fede finché non mette tra sé e l'illecito una barriera di lecito e finché non tralascia il peccato e cose simili».

Questo detto è una prova per chiudere ogni possibilità che porta all'illecito e proibire ogni mezzo che porta ad esso.

È una prova anche per vietare il poco, se il tanto comporta l'ebbrezza, l'isolarsi con una donna estranea, la preghiera dopo quella del mattino (as-subh) e dopo quella del pomeriggio (al-asr) per togliere la possibilità di pregare al levarsi e al calar del sole, e vietare al digiunante effusioni se esse provocano desiderio.

La maggior parte degli Ulema concordano sul divieto di avvicinare la mestruata tra l'ombelico e le ginocchia se non con un velo interposto (hà-il), come ordinava il Profeta -che Allàh lo benedica e l'abbia in gloria- alle sue mogli.

(  Le sue parole -che Allàh lo benedica e l'abbia in gloria: « Nel corpo c'è un organo, il quale, quando è sano, tutto il corpo è sano e quando esso è alterato tutto il corpo è alterato. È il cuore». 

La buona condotta, o meno, delle azioni delle membra e l'allontanarsi dai divieti e il temere le ambiguità è proporzionale alla buona condotta, o meno, delle azioni del cuore. 

Se il cuore è sano, pieno d'amore verso Allàh -il Creatore, d'amore per ciò che Allàh –l'Altissimo- ama, pieno di timore di Allàh -l'Unico- e teme di cadere in quel che Egli -gloria a Lui, l'Altissimo- odia, allora sì che le azioni delle membra sono sane e comportano l'allontanarsi da tutti i divieti e il timore delle ambiguità per paura di cadere nell'haràm. 

Invece se il cuore è corrotto, invaso dalla fantasia e dalla passione (al-hawà) e desidera ciò che Allàh -il Giusto- odia, le azioni delle membra saranno completamente corrotte e ci si dedicherà ai peccati e alle ambiguità a seconda della passione seguita.

· Si dice che: «Il cuore è il re delle membra, esse sono i suoi soldati, gli obbediscono ed eseguono i suoi ordini senza opporsi, se esso è virtuoso le membra sono altrettanto e se esso è alterato esse lo sono ugualmente. Presso Allàh -gloria a Lui, l'Altissimo- non giova se non il cuore sano.»

· Allàh –il Vero- dice: 

Il Giorno in cui non gioveranno né ricchezze né progenie, eccetto per colui che verrà ad Allàh con cuore puro.                                                                                                  Corano XXVI. ash-Shu'arà', 88-89.

· Il Profeta -che Allàh lo benedica e l'abbia in gloria- disse, nell'invocazione: «Chiedo a Te, o Allàh, di rendere il mio cuore sano e puro», il cuore sano e puro è quello purificato da ogni flagello ed avversità, è il cuore nel quale c'è solo l'amore e il timore di Allàh -gloria a Lui, l'Altissimo- e teme ciò che fa allontanare da Lui.

· Infatti il Profeta -che Allàh lo benedica e l'abbia in gloria- disse: «La fede del servo non è leale finché non lo è il suo cuore», da Anas (r), rif. Imàm Ahmed.

La rettitudine della fede comporta quella delle azioni delle membra, perché esse non sono virtuose se non con la virtù del cuore, cioè finché esso non si riempie d'amore verso Allàh -gloria a Lui, l'Altissimo- amando obbedirGli e odiando disobbedirGli.

· Al-Hasan disse ad un uomo: «Guarisci il tuo cuore, perché ciò che Allàh desidera dai servi è il purificare i loro cuori», cioè la rettitudine dei cuori che non si può raggiungere se non con la conoscenza, la glorificazione, l'amore, il timore, la paura, la speranza e il confidare in Allàh -gloria a Lui, l'Altissimo, è questa la verità del monoteismo puro interpretato da là ilàha illa Llàh.

Non c'è virtù nel cuore finché Allàh non ne sia l'Unico Dominatore, conosciuto con sapienza, amato e temuto immensamente, Egli -l'Unico- senza alcun consocio. 

Se ci fosse un altro dio adorato oltre ad Allàh –il Degno di Lode- i cieli e la terra sarebbero completamente corrotti, Allàh -gloria a Lui, l'Altissimo- dice: 
Se nei cieli e la terra ci fossero altre divinità oltre ad Allàh, già entrambi sarebbero corrotti.

Corano XXI. al-Anbiyà', 22.

Questo versetto fa sapere che non c'è conformità dell'universo alto e di quello basso finché le azioni della loro gente non sono tutte per Allàh -gloria a Lui, l'Altissimo.

· Al-Layth raccontò che Mujàhid disse che …e non associateGli alcunché, Corano IV. an-Nisà', 36, significa non amate nessuno all'infuori di Me [Allàh (SWT)].

· Da Âisha (r), il Profeta -che Allàh lo benedica e l'abbia in gloria- disse: «Lo shirk è meno invisibile dei piccoli delle formiche su Safà [collina alla Mecca] in una notte buia, il più piccolo shirk è amare qualcosina di ingiusto e odiare qualcosina di giusto, ma la religione non è solo amare e odiare?», nel Sahìh al-Hàkim.

Allàh -gloria a Lui, l'Altissimo- dice: 

Dì: «Se avete sempre amato Allàh seguitemi. Allàh vi amerà…»                        Corano III. al-Imràn, 31.

Amare ciò che Allàh -gloria a Lui, l'Altissimo- odia e odiare ciò che Allàh -gloria a Lui, l'Altissimo- ama è gettarsi all'inseguimento della propria passione (al-hawà), anche allearsi con l'ingiusto ed essere nemico del giusto rientrano nell'associare nascosto (ash-shirk al-khafiy). Questo è chiaro nel versetto appena citato, nel quale Allàh -gloria a Lui, l'Altissimo- rende segno della sincerità dell'amore per Lui, il seguire il Suo Apostolo, e questo evidenzia che l'amare non è completo senza obbedienza e conformità.

· Al-Hasan -che Allàh si compiaccia di lui- disse: «I compagni del Profeta -che Allàh lo benedica e l'abbia in gloria- affermarono: "O Inviato di Allàh! Noi amiamo Allàh immensamente", Allàh ha voluto dare un segno di come amarLo: Dì: "Se avete sempre amato Allàh seguitemi. Allàh vi amerà…, Corano III. al-Imràn, 31.»
· Al-Hasan (r) disse ancora: «Sappi che non amerai veramente Allàh finché non amerai obbedirGli».

· Fu chiesto a Dhun-Nawn: «Quando posso dire che amo il Mio Signore?», rispose: «Finché ciò che Egli odia non sarà per te più amaro della pazienza».

· Disse Bishr Ibn Assirriy: «Non fa parte dei Segni d'amore, amare ciò che è odiato dal proprio caro».

· Disse Abu Yaâqùb an-Nahrajuriy: «Chiunque dichiara di amare Allàh e non segue conformemente i Suoi ordini, la sua dichiarazione è tutta falsa».

· Disse Ruaym: « L'amore è accettare in tutte le circostanze».

· Disse Yahya Ibn Mu-âdh: «Non è sincero chi dichiara l'amore per Allàh e non si preserva dai Suoi limiti».

· Fu detto: «Chi ama Allàh non avrà nulla da preferire al Suo compiacimento e chi ama il godimento terreno, non avrà nulla da preferire al godimento se non la sua passione».

· Il Profeta -che Allàh lo benedica e l'abbia in gloria- disse: «Chi dà per Allàh, vieta per Allàh, ama per Allàh e odia per Allàh ha completato la fede».

Infatti se le azioni del cuore e delle membra sono tutte destinate ad Allàh -gloria a Lui, l'Altissimo, il servo ha completato la fede sia interiormente che esteriormente.

· Disse al-Hasan (r): «Non ho mai fissato con lo sguardo [qualcosa], né parlato con la lingua, né usato le mani, né mi sono mai alzato in piedi finché non ho verificato se è per obbedienza o per peccato. Se è per obbedienza proseguo altrimenti torno indietro».

· Disse Muhammad Ibn al-Fadl al-Balakhi (as-Salami): «Non feci alcun passo per quarant'anni se non per Allàh».

· Fu chiesto a Dawùd Attà-ì per chi si sposta dall'ombra al sole, rispose: «Non so come verrà scritto questo passo».

Queste persone, quando i loro cuori si purificarono, non avevano altra volontà che quella di Allàh -gloria a Lui, l'Altissimo, le loro membra operarono con la miglior condotta e così essi non si muovevano se non per Allàh -l'Unico Degno di adorazione- e per compiacerLo.

_____________________________

(1): Il musulmano combattente 'convive' con le/a concubine/a provenienti dal bottino (at-tasarriy).

(2): Ci sono 2 tipi di asini: domestici (rientrano in essi anche i muli) e selvatici (le zebre) i primi sono proibiti, invece gli altri no. Jàbir (r) disse: «Abbiamo mangiato [assieme al Profeta -che Allàh lo benedica e l'abbia in gloria-], a Khaybar, la carne del cavallo e dell' asino selvatico (la zebra) e ci ha proibito quella dell'asino domestico», detto valido. 

(3): Vendere merce ad un termine stabilito per poi ricomprarla dallo stesso compratore a prezzo inferiore.

(4): Comprare merce ad un termine stabilito per poi venderla ad un prezzo più elevato. Questa forma di compravendita è chiamata At-tawarroq, che significa letteralmente sfogliare cioè contare i soldi, perciò la questione è di puro guadagno (elevato) e non di merce.

Questa e al-îînah (3) sono transazioni illecite, apparentate con l'usura.

(((((((((
a cura di

    Islàmiqra'
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